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Politica di palazzo e risposta popolare 

! Il passato 
è nel presente 

L'esperienza del passato insegna che i tentativi 
autoiitari e le spinte alla guerra furono sempre 
faciitati dalla divisione delle forze democratiche 

Dal glori del colpo di sta
to ìn Greta a quelli della 
discussione della legge di 
polizia, ne corso del me
se di giupo, all 'aggressio
ne impcriasta contro l'Egit
to ed i popli arabi, gli ita
liani e tuttgli uomini aman
ti della pai e della l ibertà 
sono in allrme. Il raduno e 
le manovr della NATO a 
Trieste nano di colpo ri
svegliato Dormien t i ancor 
più dell 'ai rmante intensi
ficarsi dei bombardament i 
americani ti Vietnam. 

Il tema lei pericolo di 
guerra a sc i a to alle tenta
zioni autorar ie e ai colpi 
di stato è tato posto all'or
dine del gicno non dai son
ni di un; torrida notte 
d'estate. Tttavia i giornali 
« bene » chihanno nervi sal
di e non scommuovono di 
fronte alle ggressioni ster
minatrici f egli aviogetti 
americani, Inno avuto una 
unanime espsione di furio
sa indignarne alla sola 
Ipotesi che colpo di s tato 
In Grecia p s a non essere 
l 'ultimo neUcditerraneo ed 
In Europa. Ma particolar
mente sintoatico è il fatto 
che anche coro che si sono 
finti scanda7/ati per le de-
nuncie dell'm'fù e dei co
munisti pu gridando alla 
Irresponsabita ed alla spe
culazione. bino dovuto am
met tere la mdatezza delle 
denuncio sssc. UAvanti! 
del 10 agito ha scr i t to: 
« Non saremo cer tamente 
noi a nega1 l'esistenza di 
pericoli aut'itari in Italia, 
essi csislonc sono nella no
stra storia, >no nella strut
tura che ha ncora la nostra 
società, soncnegli squilibri , 
nelle disfurioni, negli ec
cessi di potre che tut t 'ora 
esistono nel'orpo dello sta
to »: ma subì dopo il quo
tidiano soclista ammoni
sce: « quanc si scende nei 
particolari e?i dice: si pre
para un colf di stato, si ha 
Il dovere dirulicare nomi e 
cognomi e ìdicare dati e 
fatti ». 

Si direbb> che YAvanti! 
Ignori quant hanno ripetu
tamente serto e afferma
to. non sonornscorse molte 
settimane, i massimi diri-
penti del su-partito dal vi
cepresidente del consiglio 
on. Pietro r>nni. su quan
t o è stato tmiato nel 1964 
pe r scavalca; il parlamen
to italiano, s ministro del
la difesa or Roberto Trc-
melloni su Mta una serie 
di recenti grvi attentati al
le guarentigi costituzionali 
compiuti dal IFAR. \?Aran
ti! vuol sapce nomi e co
gnomi. perch non li chie
de agli onn.Nenni e Tre-
melloni i qua avrebbero il 
dovere di diti quanto me
no perchè hatio voluto met
te re una pieb tombale sul
le risultanze iella commis
sione ministealo e perchè 
sono tra color che si oppon
gono recisamnte alla nomi
na di una cornic ione di in
chiesta parlarentare. 

L'on. Trermloni ha bensì 
rivelato . che risultati del
l 'indagine cennitita dalla 
Commissione! ministeriale 
danno un qpdro preoccu
pante di miai 
In un particoj 
servizio infori 
assicurato di ! 
so prowedi i 
« per sanare 
se che avrebt 

è avvenuto 
settore del 

/inni » ed ha 
ere promos
si necessari 
o «tato di co-
potuto avere 

conseguenze dplorevoli » e 
che comunquain seguito al
l e denuncie «a i provvedi
menti presi « I vrfe ha po
tuto essere s iWaìo prima 
di avere datai .s-,oj effetti 
peggiori ». Mfe immediata
men te dopo, ltrincerandosi 
die t ro al segrko e a n a ra
gion dì statoj «u taciuto i 
nomi dei più citi responsa
bili politici chihanno dispo
sto, autorizzati^ t permesso 
le « deviazioni), denunciate 
e che costituisco)» un grave 
at tentato all'hdipendenza 
del paese, alla Ùhertà dei cit
tadini ed alla Cotituzione. 

L'on. Tremelkni con l 'aria 
ingenua di voleri) smentire, 
ha confermato et? , j] sjste^ 
ma » è stato orEtìiz^to p e r 
conto dello stravero e in 
particolare della : i . \ , affer
mando precisamente che 
« tra il nostro ser,izj0 di in
formazioni e i servizi di si
curezza dei paes alleati vi 
è un regolare scambio di in
formazioni sulla base della 
reciprocità >. 

A par te la batuta umorfc 
stica sulla recipneità c'è da 
chiedere quali hformarioni 
avevano, in base alla reci
procità, gli on». xenni e 
Tremelloni, da parte della 
CIA sul colpo di stato porta
t i a compimento dalla casta 

militare greca, sotto l'alta 
protezione della Sesta flotta 
americana nelle acque del 
Pireo, nella notte tra il 20 
e il 21 aprile scorso. 

E ' proprio il senso di re
sponsabilità che deve porta
re ogni democratico italia
no, senza cadere nel comples
so del « colpo di stato », a 
cogliere e segnalare in tem
po i pericoli determinat i in
nanzi tutto dall 'aggravarsi 
della situazione internazio
nale. Questo è l 'aspetto più 
pericoloso, sottolineato si in 
occasione dei dibattiti parla
mentari sul SIFAR e sulla 
legge di PS, ma forse non 
con la insistenza e la forza 
necessarie. La molteplicità 
delle argomentazioni che 
hanno sostanziato i dibattiti , 
non hanno forse messo a 
fuoco a sufficienza da quale 
parte viene il pericolo prin
cipale, offrendo anche il de
s t ro ad una facile polemica 
diversiva. Ma come, si è det
to, con l 'at tuale situazione 
interna dell 'Italia, con le sue 
istituzioni democratiche, con 
la forza delle masse popola
ri , con le tradizioni di lotta 
e l'esperienza della Resisten
za, si osa farneticare di pe
ricoli di colpi di stato? L'ar
gomentazione sembrerebbe 
non fare una grinza se si di
menticasse un particolare 
decisivo, se si chiudessero 
gli occhi davanti alla situa
zione internazionale. Questo 
* particolare » è stato strana
mente dimenticato anche 
daìYAvanti! nella elencazio
ne fatta dei pericoli autori
tari , persistenti non solo nel
le s t ru t tu re della nostra so
cietà, negli squilibri , negli 
eccessi di potere, ma soprat-
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tut to nell 'aggravarsi del pe
ricolo di guerra , nella politi
ca aggressiva dell ' imperiali
smo americano. L'Italia è 
vero non è la Grecia, ma 
l'Italia come la Grecia è col
locata nel Mediterraneo e fa 
parte della NATO che da 
tempo ha elaborato piani, 
precisi al dettaglio, per assi
curare con ogni mezzo quel
la che gli uomini del Pen
tagono chiamano « la sicu
rezza di tut to il sistema ». 

Nessuno è in grado di ga
rant i re che in caso di aggra
vamento della situazione in
ternazionale, il dispostivo 
per l'ora X fatto scat tare in 
Grecia ed in altra forma con
tro l 'Egitto, non lo si faccia 
scattare o si tenti di farlo 
scat tare in Italia o in Jugo
slavia o con una aggressione 
all 'Albania. 

Le l ibertà sono inscindi
bilmente legate alla pace co
si come le tentazioni auto
ri tar ie ed i colpi di stato so
no sempre agganciati al pe
ricolo di guerra. Non sono 
soltanto gli avvenimenti di 
oggi a test imoniarlo, ma an
che la recente nostra storia 
passata. Il fascismo tedesco 
riuscì a realizzare i suoi pia
ni soltanto perchè i circoli 
dirigenti dei paesi democra
tici per molto tempo aveva
no chiuso gli occhi davanti 
ai suoi colpi di mano. I na
zifascisti r iuscirono a con
quistare l 'Abissinia, ad at
taccare la Spagna, annettersi 
l 'Austria, smembrare la Ce
coslovacchia perchè le forze 
democratiche erano divise e 
non avevano saputo opporre 
una lotta unita ed efficace 
alla strategia aggressiva dei 
gruppi più reazionari del
l ' imperialismo. 

I popoli oggi come ieri vo
gliono a rden temente la pa
ce, ma la volontà di pace 
non è sufficiente se non si è 
pronti a difenderla. Il bene 
più prezioso dell 'umanità 
esige oggi il massimo di uni
tà e di decisione di tu t te le 
forze democratiche e antim-
perialiste. Ci sono oggi dei 
pericoli di guer ra? Soltanto 
i ciechi e i sordi lo potreb
bero negare, quando molte
plici guerre locali sono da 
tempo in a t to . 

Lo sappiamo: le analogie 
sono sempre difettose poi
ché non si possono decl inare 
al presente gli avvenimenti 
del passato, ma servono 
quanto meno a r icordare in
segnamenti t roppo presto 
dimenticati . Le condizioni 
economiche e politiche del- ' 
l'epoca nostra, come già in 
anni no ntroppo lontani, pos
sano dare luogo a brusche 
svolte e a mutamenti repen
tini, il loro r ichiamo non è 
mai superfluo. 

Pietro Secchia 

LA D. C. VERSO IL CONGRESSO DI MILANO 

LA TRIPLICE 
ALLEANZA» 

DELL'ON. RUMOR 
Perchè il segretario della Democrazia cristiana ha voluto il congresso — Una truffa elettorale 
Quattro anni di marcia all'indietro — Il trionfale rientro di Sceiba — La sinistra all'opposizione 

Dal 23 al 26 novembre pros
simo la DC terrà a Milano 
il congresso nazionale, che 
sarà il decimo della sua sto
ria. Tema del dibattito è: 
« Iniziativa de: democratici 
cristiani per il rinnovamento 
dello Stato, per lo sviluppo 
della democrazia, per la li
bertà e per la pace ». Per 
comprendere il senso vero di 
questo terna e di questo di
battito occorre considerarli 
alla luce del cammino per
corso negli ultimi anni dalla 
DC, degli orientamenti che 
vi prevalgono, dei rapporti 
tra le forze che vi si scon
trano: è quanto cercheremo 
di fare, sia pure rapidamen
te e nei limiti di un'inchiesta 
giornalistica. 

Un'osservazione prelimina
re: il precedente congresso 
si era svolto a Roma nel 
settembre 1964: ciò significa 
che quando i delegati si riu
niranno a Milano per il nuo
vo congresso saranno trascor

si esattamente tre anni e due 
mesi, con un'abbondante tra
sgressione alle regole statu
tarie (l 'art. 63 dello statuto 
de fissa infatti una scaden
za biennale). Al Consiglio Na
zionale dello scorso luglio, 
Rumor ha cercato di giusti 
ficare il sensibile ritardo ad 
ducendo il verificarsi di « non 
lievi insorgenze [«litiche v. 
l'opportunità di « definire l'as 
setto del partito ». la neces
sità di non far coincidere il 
congresso, tenendolo nel 1966. 
con le assemblee dell'unifica
zione socialista; quest'ultimo 
fatto l'avrebbe reso, secondo 
Rumor, « in qualche modo 
condizionato e impropriamen
te dialettico rispetto ad un 
evento atteso favorevolmen
te ». In realtà, il rinvio del 
congresso è servito a Rumor 
per portare avanti, libero da 
ingombranti controlli e ac
centrandola in pratica nella 
segreteria, la direzione politi
ca della DC. Adesso, ciò che 

gli sta a cuore è Io sfrutta
mento tempestivo della « con-
•mintura favorevole » rappre
sentata dall'accordo di massi
ma tra i gruppi moro-doroteo, 
fanfaniano e scelbiano. Chie
de perciò una sanzione con
gressuale prima delle elezioni 
politiche, allo scopo di prose
guire il consolidamento della 
gestione moderata del cen
tro sinistra, bloccare ogni fer
mento critico all'interno del 
partito, a t tuare progetti di re
distribuzione del potere, ai 
vertici della DC e nel gover
no, tra i maggiori esponenti 
dell'alleanza che lo sostiene. 
Questa è la ragione per cui 
nell'ultimo Consiglio Naziona
le si è avuta, per la prima 
volta dopo anni, una spacca
tura frontale nel dibattito e 
nel voto. La sinistra si è in
fatti sollevata contro la pro
posta di Rumor, denunciando il 
carattere strumentale e «trion
falistico*. cioè di pura cele 
brazionc e parata pre eletto

rale. di un congresso tenuto 
in queste condì/ioni. 

Nella vita dei partiti demo 
cristiani l'occasione congres
suale rappresenta uno elfi mo
menti più alti e più intendi 
del confronto ideale e poli 
tico. Il fatto che i gruppi più 
avanzati della DC, dopo avere 
per anni lamentato lo sclero-
tizzarsi della dialettica interna 
sotto 1'* unanimismo » della 
gestione Rumor — cui per la 
verità aneli essi hanno spesso 
offerto puntelli non necessa
ri — si siano opposti con tari 
ta energia alla convocazione 
del congresso offre un primo 
motivo per ridimensionare le 
pompose affermazioni fatte 
dallo stesso Rumor e più re
centemente dall'ori. Piccoli. 
Una lunga, amara esperien
za ha infatti insegnato alla 
sinistra de che infiniti sono 
i modi per mistificare la de 
moera/ia e i problemi del 
paese nel momento stesso in 
cui si proclama di voler raf-

TRIONFA ANCORA 
MARILYN A CUBA 

L'AVANA — Un ciclo di film di Marilyn Monroe sia suscitando un grande interesse e ottiene un forte successo a Cuba. Nella 
foto: un manifesto che annuncia il ciclo delle proiezioni nelle vi e dell'Avana 

forzare l'ima e risolvere gli 
altri. 

L'ultima lezione è venuta 
proprio dal Consiglio Nazio
nale di fine luglio, (piando Ru
mor e i suoi amici, con una 
votazione jx»raItro assai più 
contrastata del previsto e .sul
la quale avremo modo di tor
nare, hanno imposto l'aboli
zione della proporzionale nei 
congressi delle sezioni fino 
a UÒO iscritti, che raggruppa 
no il 70 per cento degli elet
tori. e che sono quelle dove la 
sinistra avrebbe le sue mag
giori possibilità, ridotte ora 
in maniera drastica dall'in
troduzione del sistema mag 
gioritario. Kppure Rumor. 
Piccoli e Colombo non hanno 
esitato nel presentare la truf
fa elettorale come la quin
tessenza della democrazia, 
affermando che essa garan
tisce meglio la circolazione 
delle idee nel partito! L'av
vio alla preparazione del de
cimo congresso è cosi consi
stito nel porre le premesse 
per il ridimensionamento del
la sinistra in termini nume
rici. e quindi per il suo con
finamento su posizioni che 
r non disturbino il manovra
tore ». Diranno le assemblee 
congressuali fino a che punto 
tali premesse avranno un se
guito politico decisivo: certo 
è fin d'ora che la sinistra di 
« Forze Nuove » combatterà 
la sua battaglia in condizioni 
difficili. I leaders dorotei non 
risparmiano i colpi. Al con
gresso di Roma. Piccoli, asce
tico custode dell'ortodossia di 
partito, si era assunto la di
fesa del moderatismo. Tocca 
a lui, adesso, vegliare per
che la sprezzante definizione 
di « trionfalismo » trovata dal
la sinistra per il prossimo 
congresso non abbia troppo 
successo nella DC. Ed egli 
già tuona contro i sacrileghi. 
Chi inventa queste definizin-
ni. ha scritto una decina di 
giorni fa, < ha un pessimo 
concetto della democrazia, 
esprime una inconsapevole 
forma di cinismo sui valori 
formali e sostanziali dell'im
pegno politico e svela, in de
finitiva. un complesso di in
feriorità ». 

L'attacco alla sinistra non 
viene per caso, ma è Io sboc
co Ionico di un processo inin
terrotto di involuzione, comin
ciato subito dopo il congresso 
di Napoli del 1%2 — die ave
va tenuto a battesimo la for
mula del centrosinistra — 
proseguito e accentuato al 
congresso di Roma del 196-4. 
T ideologizzato •» nell'assem
blea di Sorrento e nel conve 
2no di Lucca. Rumor prese 
nelle sue mani le redini della 
DC all'inizio del 1H6I. quan
do Moro lasciò la guida del 
partito per assumere quella 
del governo: è dunque pro
prio sotto la gestione di Ru
mor che questo processo di 

Una drammatica testimonianza sui soldati USA nel Vietnam pubblicata da «Rinascita» 

« APPENA UBERO LASCIO GLI STATI UNITI... » 

v 

il pensiero corre subito alle 
Lettere dei condannati a morte 
della Resistenza. E di altri con
dannati a mone, infatti, si trat
to. Giovani americani condan
nati dalla polìtica del loro go
verno a morire nella giungla del 
Vtetnam. in una feroce e spie
tata guerra di aggressione e 
nel nome di un ideale che — a 
contatto ceri la realtà — si è 
dilegualo nella paura e nello 
sconforto. Una documentazione 
angosciante che ritela, con le 
parole degli aggressori, un col
to inedito dell'aggressione. 

Si tratta di una documenta
zione giunta dal Vietnam sui ta
voli della rivista americana The 
Mjnority of One e pubblicata 
parzialmente nel numero di Ri
nascita di questa settimana. So 
no lettere, e brani di lettere. 
trovate indosso a soldati ameri
cani che nella primavera del 
'66 hanno partecipato alla mas
siccia operazione di e ricerca e 
d'istruzione* nella zona C: una 
zona libera a pochi chilometri 
da Saigon, Lettere mai spedile e 
missive giunte dalle spose e da
gli amici rimasti negli Stati Uni
ti. Documenti nei quali la ma 
schera della presunzione impe
rialistica cade, lasciando posto 
all'amarezza di una verità sco
perta al prezzo della vita. John
son e la politica americana ne 
escono con una condanna senza 
attenuanti. « Queste lettere — 
scrive Nguven Van Rieu. diri
gente del FLN al signor Arnoni. 
direttore ii The Minorìty ot One 
— non sono state spedite ai loro 
destinatari. Io chiedo scusa per 
aver «ceMo questa maniera di 

comunicar'» loro gli ultimi pen
sieri dei loro can . Forse qje^ta 
infrazione alla recola dei.a ri
servatezza ep.stolare può essere 
perdonata dato che questi k>ro 
pensieri, e le loro sofferenze, 
sono cornami, a molti al tr i No; 
sappiamo perfettamente che que
sti uomini non sono impegnati 
col cuore e la volontà in q>a.-ta 
guerra che non è la loro ». 

Questa e presentaz:or.e » trora 
WJ"CCO precisa nei testi scritti 
dai soldati americani, mvatt ad 
uccidere e morire nel vaio ten
tativo di « liberare » la zona C 
(la grande operazione voluta da 
Westmoreland si concluse, co
m'è noto, in un colossale falli
mento). 

Ecco — tra le tante citazioni 
possibili — come Robert A. Bar 
stod. di San Francisco, scrive 
al suo concittadino Charles K. 
Smith, il 9 agosto del '66: e Qual
che volta mi domando come ab
biamo fatto a vmeere tante 
guerre in passato. Ti voglio di
re una cosa Charlie. e so che 
tu la pensi allo stesso modo. Se 
mai vorranno tentare di ripren
dermi in questo esercito dovran
no venirmi a cercare vi un al
tro paese perchè io appena li
bero lascio gli Stati Uniti ». Ro 
beri A. Barstod non ha avuto 
tempo di mantenere fede a que
sto impegna di rivolta; è ri-
mosto laggiù, nella zona C. in 
sieme ad altri giovani america
ni in cui la ripugnanza e la 
paura crescono col passare dei 
giorni e delle ore. « Non dovrei 
avere più di un'altra settiman» 
da passare qui; almeno lo SPL 
— terive il sergente * 7«.v.v 

ella s-pnorina Caro! Stratton di 
Scic York —. Vorrei proprio ave
re un po' di tempo per riposar
mi perchè' non faec.o che spo
starmi. Ce una montagna d; 
radazzi che stanno arrivando 
qui. così 5pù?o che uno arrivi 
presto per prendere i] m.o posto. 
Stai bene dolcezza mia. e pre
sto ti nvedrò Tutto il mio arno-
re. sempre. Tony ». 

Son c'è ancora, in molti, la 
coscienza del delitto di cui si 
stanno macchiando. Ma la pau
ra subentrata al feroce ottimi-
smo della partenza apre la slra 
da. lentamente alla comprensio
ne. Gli affetti lontani diventano 
sempre più intensi: e Mia cara 
rr.ozlie — scrive il sergente 
Johime S. Harris alla sua don
na. nel Sorth Carolina — voglio 
dirti prima di tutto che ti amo 
tanto... Ci spostiamo tutto il 
giorno e ci sparano addosso con
tinuamente; di notte facciamo 
la nostra buca e ci interriamo 
pregando che questa guerra fi
nisca e che si possa tornare a 
casa dalla gente che amiamo... 
La maggior parte dei nostri ra
gazzi sono colpiti dai VC fra 
gli alberi o nel corso delJe im
boscate ». 

Da questa paura nasce la pro
testa, E la verità demitizzata 
della sporca aggressione si fa 
strada, dalla giungla, fino alla 
casa lontana. t 

», Scrive la moglie j . ' ^soldato 

^J>\ 

discorsi ». E ancora: * Mi ha 
detto Mr. Hardy che sarò tre
mendamente orgogliosa di te 
quando sarai tornato a casa, o 
che almeno dovrei esserlo. Gli 
ho risposto che sono già abba
stanza orgogliosa d; te senza 
bisogno che tu combatta co
stà... ». Forse non tutti « si ren
dalo coito ». Ma dietro il vólto 
della sicurezza il dubbio e l'op-
posizione si fanno strada. Un'al
tra lettera — con la quale si 
chiude la documentazione di 
R nasc.ta — dice: « Mio caro 
manto... se Johnson avesse un 
minimo di buon senso levereb
be le nostre truppe da quel po
sto dimenticato da Dio. Avrò 
21 anni mercoledì e subito an
drò ad iscrivermi nelle liste 
elettorali per poter votare con
tro di lui. N'on che il m.o voto 
faccia molta differenza ma mi 
farà sentire meglio». 

Son è servito, infatti. La let
tera è stata trovata sul corpo 
del soldato morto m < quel po
sto dimenticato da Dio »; un po
sto — come scrive Xguyen Van 
Hieu al giornalista americano — 
che « è pur sempre la nostra 
terra, dove vivono le nostre fa
miglie e dove il napalm ame
ricano brucia le nostre mogli 
ed i nostri figli ». 

Ci da sperare che. in Ame
rica ed in Vietnam, molti ame
ricani leggano la documentazio-
pe pubblicata da The Minorìty 
of One e ne sappiano trarre 
le necessarie conseguen: 
non si vorrà cft« - *«UCJ] 
me grida di\jW»j 

1 cnm > " « « ! • X > ^ ^ \ 

arretramento ha compiuto i 
suoi passi decisivi. Miguellan-
do con l.i formazioni- di una 
maggioranza interna netta- . 
niente spoetata a de.-.tra l'ope
razione (li completa cattura 
del centro sinistra compiuta 
dai dorotei sul piano governa
tivo. LV.-cmp'o più VMO-O in 
questo Mii-o è (vpj.mvnte 
(lucilo della rentree -a-clbiuna. 
l'scito dal L'overno delle -u-ori-
vergenze parallelo * nel 1 «103 
e non rientrato nel successi
vo ministero Fanfani che co
stituì. con l'appoggio esterno 
dei socialisti, il primo espe
rimento di centro sinistra, l'ex-
ministro di polizia era pas
sato a capeggiare l'opposizio
ne di destra in seno al par
tito. .Ma viveva un po' ai mar
gini. il suo ascendente poli
tico si era notevolmente ridot
to. Tre anni dopo, febbraio 
HMÌ5, eccolo però rientrare a 
far parte della Direzione. 
mentre il suo luogotenente 
Scalfaro diventa vicesegreta
rio della DC. Passa ancora 
un anno e, a conclusione della 
crisi che jxirta al terzo go
verno Moro, Sceiba viene elet
to per acclamazione Presiden
te del partito, due dei suoi 
uomini, Scalfaro e Restivo, 
entrano nel gabinetto, la cor
rente di u Centrismo popola
re J. si scioglie, praticamente 
confluendo nel gran fiume do-
roteo. 

Ripensamento politico? Pu
ra manovra di potere? Né 
l'ima, né l'altro. Non è Sceiba 
che va al centro sinistra ma 
il centro sinistra che viene a 
Sceiba. E penderà lui stesso 
a spiegarlo con molta chia
rezza alla Direzione de del 
2fi gennaio scorso, in una pre 
eisaz-ione riportata dal su-» 
organo personale // ('ritiro. 
ma che il Popolo ev itera pu
dicamente di pubblicare per 
non mettere in troppa diffi
coltà i socialisti, t L'attegma 
mento un tempo esaltante e 
oggi critico della x Rase » ver
so la politica dell'ori. Moro. 
e persino verso i socialisti » 
— dichiara Sceiba in quella 
occasione — « è motivato da 
uno spostamento verso posi
zioni più riflessive, imposte. 
peraltro, dalla realtà della si
tuazione e dalla pratica di go 
verno» E continua: r Se non 
solo i discorsi ma gli indirizzi 
concreti di politica estera del 
l'on. Moro ci sembrano inec
cepibili, dovremmo forse di
re che non ci soddisfano? Se 
il ministro Colombo, non osteg
giato dai ministri socialisti. 
ha potuto far prevalere indi
rizzi economici che tengono in 
maggiore considerazione, e 
più di quanto non avvenisse 
in passato, le condizioni obiet
tive della situazione del Pae
se. contribuendo a far rina 
«cere la fiducia e alla inci 
p ;ente ripresa economica e 
dell'occupazione. dovremmo 
for=e, per q-.ie-.to. criticare 
l'uno e sii altri? •>-. 

Atlanti-mo in politica este
ra e linea economica di so 
sterno allo sviluppo capitali
stico sono i cardini sui quali 
poesia la riconciliazione di 
Sceiba col centro sinistra, «fa 
lui ferocemente avversato al 
congresso di Napoli: in un 
processo che è esattamente 
l'opposto di quello che spin
gerà progressivamente la si
nistra a riprendere il suo po
sto d'opposizione, dopo anni 
di annebbiamento e di stasi 
* moro>ea ». Non v i possono 
dunque essere dubbi sul tipo 
di bilancio politico che deve 
e - v r e tratto dai quattro anni 
della «enretoria di Rumor: suo 
obiettivo costante è stato quel
lo di creare nella DC il mas
simo di unità possibile intor
no a un disegno di stabilì? 
zazione moderata del potere. 
attirandovi, oltre alle forre 
costituzionalmente predisposto 
come quelle scolbiane. un 
droottiane ecc.. anche grappi 
meno suscettibili di assorbi
mento e animati anzi da for
ti motivi di risentimento e rli 
polemica anti dorotea. come 
quello fanfaniano. E questa 
è la maggioranza che ha d^to 
il via alla operazione congres
so: un raggruppamento com
prendente i moro-dorotei della 
corrente (bisognerebbe dire 
ex-corrente, perché ufficial
mente le correnti non esistono 
più come tali: in realtà esi
stono. eccome) moro dorotea 
di « Impccno democratico » — 
dalla quale è però uscito fi 
ministro Taviani. con alcuni 
antichi amici dell'on. Segni. 
come i sottosecreta ri Sarti 
e Cossiga — la destra di Scely t \ 
ba e la corrente di Fanfanjr ,,V-
Una sorta. •*'• * TVÌTJ5/« / 
leanza ». 
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